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“Haec Domus surgit tibi dedicata”: per te sorge,
o Signore, questa casa. Sono parole tratte da un
antico inno liturgico, attribuito a sant’Ambrogio.
In quell’inno sono condensati la bellezza e il senso
profondo di una cattedrale. Non a caso la liturgia lo
propone nella festa della dedicazione di una chiesa.
“Questo è il luogo realmente chiamato corte del
Re celeste, porta splendente del cielo, che accoglie
tutti coloro che cercano la patria della vita.”
Qui si celebra l’Eucarestia e si ascolta la Parola
di Dio, qui “il popolo si ciba di un corpo
sacro […] e si abbevera di un sangue beato
che lo colma di vita”.
Proprio per questo la cattedrale, madre di tutte
le chiese di una diocesi, è il segno più eloquente
dell’unità del popolo di Dio che si stringe attorno
al suo vescovo. È la casa a cui tutte le nostre case
guardano per trovare senso e speranza per la vita.
Essa è la casa di Dio. Tra le sue mura tutto ci parla
di Lui. Nello stesso tempo è la casa di ogni cristiano
e di ogni uomo. “Casa tutta mia che Dio abita”,
come la definisce Pietro di Craon nell’Annuncio
a Maria di Paul Claudel. “Tutta mia”: perché essa
è espressione nobile del lavoro e della creatività
dell’uomo. “Che Dio abita”: perché in questa casa
ogni particolare è ordinato alla manifestazione
della Sua presenza.
Posta al centro della nostra città, la cattedrale
ci ricorda innanzitutto la centralità di Cristo che,
fattosi uomo, ha posto la sua dimora in mezzo

a noi. Guardando l’edificio fatto di pietre – dove
ogni cosa ha il suo posto e contribuisce a rendere
la costruzione bella e armonica – il nostro cuore
e la nostra mente sono condotti a considerare il
Tempio che noi siamo. Dio realizza la sua presenza
nel mondo attraverso tutti coloro che sceglie
e assimila a sé nel battesimo. Siamo noi le pietre
vive attraverso cui Dio stesso costruisce e rinnova
continuamente la sua cattedrale.
Come le pietre che formano l’edificio, ognuno
di noi ha il suo posto, stabilito da Dio. Ognuno
contribuisce, per la sua parte, alla manifestazione
dello splendore dell’intera costruzione.
Questo splendore è la comunione che nasce
dall’Eucarestia e si esprime nella vita nuova
che Gesù è venuto a portare. Una vita che ha
bisogno di rinascere continuamente per poter
raggiungere gli uomini e le donne di ogni tempo,
rinnovandosi nella fedeltà alla storia e alla
tradizione che l’hanno generata e nell’adesione
fedele all’insegnamento del papa e dei successori
degli apostoli che ci indicano le strade del futuro.
Di tutto ciò è segno la cura e l’attenzione
per l’edificio materiale della nostra cattedrale.
Le sue pietre ci raccontano una storia secolare che ci
è stata consegnata per poterla custodire e rinnovare.
Grazie al lavoro, al sacrificio e alla generosità
di tanti uomini e tante donne la nostra chiesa
madre è ora tornata al suo antico splendore,
segno e profezia della luce di una rinnovata



comunione che desideriamo per tutta la nostra
chiesa diocesana.
Anche il più piccolo degli aiuti provenienti
dalle nostre comunità locali è stato determinante
per raggiungere gli esiti che abbiamo davanti;
quell’“obolo della vedova” (cfr. Lc 21,2-4)
non andrà perduto. Sarà Dio stesso, innanzitutto,
a custodirlo. E poi tutti noi, tutti gli uomini
e tutte le donne che verranno a pregare in questa
cattedrale.

I contributi qui raccolti documentano appieno,
attraverso l’indagine storica, i palpiti di quanti,
reggiani e non, hanno animato l’edificio.
Con riconoscenza penso ai miei predecessori,
in particolare a quelli a me più vicini: monsignor
Gilberto Baroni, che si è misurato per primo con
i temi della riforma liturgica del Concilio Vaticano
II in cattedrale negli anni sessanta e settanta;
gli emeriti monsignor Giovanni Paolo Gibertini,
che ha promosso l’importante e poco noto
intervento sulle coperture dell’edificio negli anni
novanta e ha aperto l’episcopio alla città, e, infine,
monsignor Adriano Caprioli con l’ausiliare
monsignor Lorenzo Ghizzoni, che hanno voluto
e seguito i diversi cantieri di recupero dell’interno
del Tempio.
Dobbiamo parlare di “cantieri” perché, oltre a
quello diretto sul campo dall’architetto Mauro
Severi, progettista e direttore lavori, hanno operato

su altri piani, ma in stretto contatto, l’Ufficio per
i Beni Culturali della diocesi, diretto da monsignor
Tiziano Ghirelli, il Comitato per il Restauro della
Cattedrale con i suoi presidenti, dapprima il dottor
Vincenzo Morlini e quindi il commendatore Fabio
Storchi, che hanno saputo coinvolgere le forze
imprenditoriali e le pubbliche amministrazioni
locali. Un cantiere particolare è stato quello degli
studiosi ed esperti che, nel Comitato del Progetto
“Ubi episcopus”, presieduto dal professore
Paolo Prodi, hanno fornito consulenze sotto
il profilo storico-artistico e liturgico.
Positiva e non solo dovuta è stata infine
la collaborazione con la direzione regionale
del ministero per i Beni e le Attività Culturali
e con le Soprintendenze a essa collegate.
La cattedrale è il luogo dell’insegnamento
e dell’esortazione, dell’incontro, “della misericordia
e della pazienza” per dirla con papa Francesco
nel suo primo Angelus, il 17 marzo 2013;
è una casa, duomo appunto, nella quale si
sperimenta e si anticipa la “Gerusalemme celeste”.
Questa è la Casa nella quale tutti siamo
invitati – come dice il Vangelo “e la sala si riempì
di commensali” (Mt 22,10) – affinché nella
Liturgia in cattedrale splenda il volto di Cristo
e della sua Chiesa.

† Massimo Camisasca
Vescovo della diocesi di Reggio Emilia-Guastalla



I lavori di scavo archeologico condotti negli anni
tra il 2004 e il 2009 presso la cattedrale di Reggio
Emilia sono da considerare emblematici di quanto
è possibile ottenere da uno sforzo di collaborazione
aperto e convinto tra tutti gli enti a vario titolo
coinvolti nella tutela e nella valorizzazione
di un patrimonio culturale, che nel caso in
questione riguarda non solo le vicende specifiche
della cattedrale e della Chiesa reggiana,
ma la storia stessa della città.
Grazie all’impegno congiunto della diocesi
di Reggio Emilia-Guastalla, dell’Ufficio diocesano
per i Beni Culturali della Chiesa Cattolica
e nuova edilizia di Culto, del Comitato
per il Restauro della Cattedrale di Santa Maria
Assunta insieme ai diversi organismi del ministero
dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo
(direzione regionale per i Beni Culturali
e Paesaggistici dell’Emilia Romagna,
Soprintendenza per i Beni Architettonici
e Paesaggistici delle province di Bologna,
Modena e Reggio Emilia, Soprintendenza
per i Beni Storici, Artistici, Etnoantropologici
di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena e Rimini,
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia
Romagna) si è potuto affiancare alle attività
di restauro della cattedrale, avviate nel 2002,
un’indagine archeologica assai attenta che ha
potuto ricostruire, pur nelle difficoltà di uno scavo
che si è mosso per settori diversificati e affrontando
situazioni stratigrafiche molto complesse,
con interventi successivi che avevano spesso
attraversato e manomesso diversi livelli di
frequentazione, la storia non solo della chiesa,
ma anche di fasi della città, tra il IV secolo d.C.
e l’età altomedioevale, fino a ora relativamente
poco conosciute.

Il risultato è stato eccezionale per i ritrovamenti
cospicui relativi alle pavimentazioni a mosaico di età
tardoantica, una assoluta novità per Reggio Emilia,
che pongono l’antica Regium Lepidi tra i centri
ancora pienamente vitali in questo periodo,
considerato spesso critico per la regione emiliana.
Anche le fasi altomedioevali e pienamente
medioevali, inoltre, sono state pazientemente
ricostruite e narrano la storia del complesso religioso
precedente alla chiesa attuale tra il V e il XIII secolo.
Le indagini archeologiche sono state condotte
in perfetta sinergia con la direzione dei lavori
del cantiere di restauro e con i referenti della parte
architettonica e dimostrano ancora una volta
l’utilità delle procedure di archeologia preventiva
applicate in ambito urbano, grazie alle quali
gli archeologi e i tecnici della Soprintendenza
per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna
hanno potuto avvalersi dell’opera insostituibile
di archeologi professionisti che hanno condotto
le operazioni sul campo.
La soddisfazione per i risultati raggiunti si deve
all’attenzione e al lavoro di enti e di singole
professionalità che hanno partecipato all’intervento
archeologico, dalla fase progettuale a quella
esecutiva fino alla pubblicazione dei risultati
confluiti in questo importante volume; a essi
va un sincero ringraziamento. Un ringraziamento
particolare va rivolto al direttore dell’Ufficio
diocesano per i Beni Culturali monsignor Tiziano
Ghirelli, che ha sostenuto con passione
e perseveranza la ricerca storico-archeologica.

Luigi Malnati
Direttore Generale per le Antichità
Ministero dei Beni e delle Attività Culturali
e del Turismo



L’eccesso di conservazione e l’immobilismo
equivalgono all’assenza della vita, così come l’eccesso
di disordine e la disintegrazione sono le premesse
per la fine della vita. La vitalità, quella naturale,
quella del creato, si manifesta sempre attraverso
una via mediana nella quale l’azione e il movimento,
combinandosi tra loro, danno vita a una ricerca
continua del nuovo e talvolta dell’improbabile.
Nella Parola di Dio appare costantemente questo
dinamismo: Abramo accetta la chiamata e parte
verso una terra nuova; Mosè guida il suo popolo
verso la terra promessa; Geremia va da coloro
che il Signore gli ha indicato; Gesù esorta “chi mi
ama mi segua; ciascuno prenda la sua Croce e la
porti”. La fede è un’“azione” continua che sostiene
la Chiesa nell’affrontare sfide e scenari sempre nuovi
nella sua millenaria missione evangelizzatrice.
Tutto ciò è negazione di quell’immobilità che,
al contrario, si manifesta solo nelle cose morte.
La cattedrale di Reggio Emilia è la compiuta
testimonianza di questa verità. Nella sua fisicità fatta
di pietre, di marmi, di metalli e di legni, così come
nella sua umanità fatta di compassione, di ingegno
e di lavoro il duomo di Reggio Emilia è la fedele
rappresentazione di un dinamismo inarrestabile.
Una “fabbrica” nella quale si leggono nitidamente,
come in una cronaca millenaria, le innovazioni



generate via via dall’iniziativa di un’intera comunità.
Dunque, non l’immobilità di un unico stile,
ma la plastica rappresentazione di una volontà
di rinnovamento tramandata di generazione
in generazione.
Comprendere questo originale tratto identitario,
per tradurlo in testimonianza di fede, in riscoperta
e in aggiornamento liturgico, ha rappresentato il fine
ultimo del Comitato per il Restauro della Cattedrale
di Reggio Emilia. Il lavoro presentato in queste
pagine è il prodotto di un cantiere che è riuscito
a essere non solo consapevole del passato, ma anche
e soprattutto ancorato nel presente e proiettato
nel futuro. Ancora una volta, esattamente come fu
per l’edificazione della prima chiesa paleocristiana
di Regium Lepidi e per la successiva cattedrale
romanica, ci troviamo di fronte a un impegno
dell’intera comunità, premessa indispensabile
per dar vita a un restauro, vivo, palpitante, realizzato
da ingegni e maestranze reggiane.
La rinnovata “fabbrica” del duomo ci consegna,
attraverso il proprio naturale pluralismo di stili,
una bella metafora che racconta la nostra comunità:
una realtà vitale nella quale la testimonianza di fede
si combina con le capacità innovative delle molte
“fabbriche” che producono non solo manufatti,
ma idee, conoscenze, cultura e coesione sociale.

Un intreccio, tra la dimensione dello spirito
e quella dell’intraprendenza, che costituisce il vero
capitale sociale sul quale costruire il nostro futuro
e quello dei nostri figli.
A conclusione di questo lungo e appassionato
cammino, portiamo nel cuore, con affetto
e riconoscenza, tutti coloro che hanno accompagnato
e sostenuto l’opera del nostro comitato: la chiesa
reggiano-guastallese e i suoi pastori, in modo
particolare il vescovo Adriano Caprioli, che di questo
restauro è stato l’ispiratore; le pubbliche istituzioni,
il ministero dei Beni e delle Attività Culturali e i
suoi organi periferici, sempre sensibili alle complesse
istanze di una tale intrapresa; e soprattutto
i numerosi attori della nostra comunità – le
amministrazioni locali, le imprese, gli istituti di
credito, le fondazioni, le associazioni, i professionisti,
le parrocchie, i sacerdoti, i cittadini – che hanno
partecipato con amore e passione alla “fabbrica”
del duomo e che, con la propria generosità, hanno
consentito di aggiungere un nuovo e gioioso capitolo
allo straordinario libro di storia, di cultura e di fede
che la cattedrale di Reggio Emilia rappresenta.

Fabio Storchi
Presidente Comitato per il Restauro della Cattedrale
Santa Maria Assunta di Reggio Emilia



Con la pubblicazione di questo volume,
la Fondazione Manodori porta a termine
l’impegno costante nella realizzazione del progetto
di recupero della cattedrale di Reggio Emilia,
promosso dal Comitato per il Restauro e seguito
dalle Soprintendenze competenti, e consegna
alla diocesi, alla comunità e agli studiosi
i risultati delle ricerche svolte durante il decennale
lavoro intorno alla chiesa, accompagnandole
con le riflessioni storiche e artistiche che hanno
sollecitato.
La Fondazione Manodori ha fin dall’inizio
sostenuto gli interventi sul duomo, vero cuore
e simbolo della città di Reggio Emilia, ed è
intervenuta anche per rendere possibili iniziative
culturali che hanno valorizzato il lungo cammino
dei restauri. Tra queste, le giornate di studio sul
tema “Ubi episcopus”, tese ad approfondire la
storia della chiesa nel contesto urbano per fornire
un supporto scientifico ai lavori di recupero,

e la conseguente pubblicazione dei “Quaderni
della Cattedrale”, preziose testimonianze di
un’accurata opera di ricerca e di approfondimento.
Decisivo inoltre il contributo della Fondazione
per riportare alla luce gli splendidi mosaici romani
rinvenuti durante gli scavi all’interno della cripta
della cattedrale, che hanno arricchito la città
di un inedito complesso artistico.
Con questa proposta editoriale la Fondazione
Manodori prosegue nella linea, seguita fin dalla
sua nascita, di affiancare agli interventi di restauro
di maggiore rilievo iniziative di promozione e di
divulgazione culturale, in modo che ogni percorso
di recupero possa diventare occasione di incontro
e di confronto e contribuisca a diffondere
la conoscenza e l’amore per il nostro territorio,
le nostre radici, la nostra storia.

Gianni Borghi
Presidente Fondazione Manodori
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Saverio Lomartire

Complementi pittorici all’architetturamedievale
della cattedrale di Reggio Emilia

Nel corso dei recenti lavori di restauro che hanno in-
teressato la cattedrale reggiana è stato possibile rin-
venire fortunosamente, celate sotto gli intonaci set-
tecenteschi, porzioni di decorazioni pittoriche che
si riferiscono al complemento che in vari momenti
della vita dell’edificio ha costituito per così dire la
“pelle” di un’architettura ancora oggi conservata al-
meno nella sua sostanza strutturale. Si tratta di re-
sti i quali, interpretati nella loro valenza materiale e
formale e nelle loro relazioni reciproche, costitui-
scono il segno tangibile dei diversi orientamenti di
gusto che hanno caratterizzato parte della vita del
monumento, soprattutto nelle sue fasi medievali.
I frammenti appena riscoperti sono concentrati so-
prattutto nelle pareti della navata maggiore, in cor-
rispondenza delle originarie polifore del matroneo,
e in parte anche nella cripta. Di varia datazione, co-
me si dirà, essi si integrano ai resti di pittura archi-
tettonica già noti, visibili nell’area dei sottotetti e
della torre occidentale, oltre che ai frammenti pit-
torici figurati nelle cuffie della stessa torre e a quel-
li monumentali della facciata medievale, in parte
staccati e oggi esposti nel Museo Diocesano.
L’insieme di questi resti, pur di estensione relativa-
mente ridotta – se la si rapporta alla sua presumibi-
le consistenza originaria – e la dislocazione residua-
le degli stessi in zone tra loro distanti della struttu-
ra permettono di cogliere i riflessi della vicenda ar-
chitettonica che interessò l’edificio medievale già
nei primi due secoli della sua vita. Le nozioni della
qualità, delle tipologie decorative e del vario do-
saggio di tale complemento sulle strutture murarie,
così come lo si può ricostruire, permettono ora una
lettura più consapevole dell’architettura, e consen-
tono persino in una certa misura di cogliere l’evo-
luzione del cantiere attraverso lo speciale punto di
vista offerto dalla lettura dei diversi emutevoli orien-

tamenti di gusto di cui sono portatrici, allo stesso
modo delle componenti strutturali e del resto delle
decorazioni, le compagini pittoriche, pur come si è
detto grandemente lacunose.
Saranno pertanto necessarie in futuro riflessioni e
approfondimenti d’indagine. In questa sede è op-
portuno dare conto delle diverse componenti di ta-
le apparato, anche sulla scorta di nuove e penetran-
ti osservazioni prodotte a partire dalle indagini at-
tuate nei recenti restauri.
Una valutazione complessiva del grado di compar-
tecipazione del complemento pittorico nel caso del-
la cattedrale reggiana (ma del resto anche in altri ca-
si) renderebbe opportuno procedere ordinatamen-
te di pari passo con l’analisi dei contesti strutturali
nel loro evolversi in fasi edilizie con l’analisi inte-
grata di architettura e decorazione. Una tale impo-
stazione di studio si mostra tuttavia, nell’occasione
attuale, eccessivamente complessa sotto vari aspet-
ti; essa va pertanto rinviata a future riflessioni.
Mentre per le osservazioni sul tessuto architettonico
si rimanda ai saggi diMauro Severi, GiancarloGras-
si e Arturo Calzona nel presente volume (cfr. supra
pp. 65-97, 197-223), per i contesti pittorici ci si li-
miterà pertanto qui a una descrizione che tenga pur
conto, a grandi linee, di quanto oggi si sa della vi-
cenda costruttiva dell’edificio quale base su cui an-
corare di volta in volta, ove se ne presenti l’oppor-
tunità, anche qualche minima notazione accessoria.

A ripercorrere la non molto abbondante letteratura
sulla fase medievale della cattedrale reggiana si rile-
va come non siano mancate in passato occasioni an-
che per lamenzione, ancorché sporadica e per così di-
re accessoria, di parti dell’apparato pittorico riferi-
bili a quella fase. La discussione è apparsa soprat-
tutto dominata – giustamente, sotto un certo punto

Reggio Emilia, cattedrale, sottotetto
della navata maggiore, lato nord:
archetti con decorazione policroma,
seconda fase decorativa (inizi XIV
secolo) (fig. 18)
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Alla facciata erano stati dedicati appena prima due
studi interessanti da parte di Elena Marcato, che
aveva condotto osservazioni sugli aspetti dell’ico-
nografia e della cultura artistica cui le pitture sono
riconducibili, e di Sonia Ruozzi, con attenzione al-
le vicende conservative antiche e moderne15.
Le recenti schede catalografiche di Carlotta Taddei
e di Francesca Stroppa, dedicate a frammenti pit-
torici provenienti dalla facciata e dal tiburio occi-
dentale, hanno infine svolto un esauriente riesame
della vicenda critica relativamente alle testimonian-
ze pittorichemeglio note della fase duecentesca del-
la cattedrale, con approfondimenti anche sugli aspet-
ti iconografici e stilistici16.
Utili informazioni di prima mano su rinvenimenti
di resti pittorici e di verifiche su quelli esistenti in
zone non frequentate dell’edificio sono fornite da
Giancarlo Grassi e Mauro Severi, contestualmen-
te agli studi e ai restauri in corso fino a qualche an-
no or sono17.
La più esaustiva analisi fino a ora prodotta delle de-
corazioni pittoriche medievali della cattedrale reg-
giana, con particolare attenzione agli elementi del-
la “architettura dipinta” nel contesto dell’intero ap-
parato pittorico dell’edificio, si deve ad Hans Peter
Autenrieth, che con grande acribia ha saputo re-
centemente mettere ordine ed esaminare nel com-
plesso, pur assai frammentario e a tratti disomoge-
neo, i resti della decorazione pittorica medievale18,
fornendo intelligentemente ulteriori spunti anche
per la ricostruzione della vicenda edilizia del duomo.
A tale saggio si rinvia dunque per un’approfondita

disamina del complesso di pittura della cattedrale,
anche in rapporto ad altri contesti affini in area reg-
giana e non solo.
Nel riesame – quasi un elenco ragionato – che qui si
presenta varrà forse la pena di passare in rassegna
dapprima le testimonianze meglio note, per poi ri-
volgersi alla descrizione dei frammenti meno cono-
sciuti, o addirittura sconosciuti, e di più recente rin-
venimento.

1. La facciata dipinta
“The existing cathedral of Reggio contains in the
façade notable remains of fresco decoration, but is
otherwise entirely without archaeological interest”:
agli occhi di Arthur Kingsley Porter, verso gli inizi
del XX secolo, oltre ai mosaici (da lui datati intor-
no al 1090), solo i resti “notevoli” della decorazio-
ne affrescata della parte superiore della facciata,
che a quell’epoca dovevano forse essere ancora piut-
tosto ben percepibili, erano ormai in grado di ren-
dere manifesta la sostanza medievale della catte-
drale reggiana19.
Escludendo le maggiori e meglio note testimonian-
ze quattrocentesche, vale a dire soprattutto la cosid-
detta Madonna del Pilastro – un tempo su un soste-
gno della navatamaggiore20 e oggi nella cappella Ran-
goni, a destra del presbiterio – o le pur assai interes-
santi pitture con le Storie della Creazione riferite ai fra-
telli Giacomo e Bartolomeo Maineri da Bologna af-
frescate sulla volta, ora nascosta, della prima cam-
pata sinistra della navataminore settentrionale21, che
esulano dai limiti cronologici di questo saggio e so-

di vista – dal monumentale apparato pittorico della
facciata, databile al tardo XIII secolo, precedente
l’avvio della totale riconfigurazione del secolo XVI1

e oggi percepibile di fatto solo nelle porzioni superiori
in laterizio, e inoltre da taluni episodi del XV seco-
lo, tra i quali la cosiddettaMadonna del Pilastro, og-
gi trasportata nella cappella Rangoni, o le Storie del-
la Creazione, ora occultate sopra la volta della prima
campata da est della navata minore nord2.
Accanto alle testimonianze pittoriche di maggiore
evidenza stanno tuttavia, a rivendicare analoga con-
siderazione, anche altri resti, figurati o di pura de-
corazione architettonica, nonmeno importanti ai fi-
ni della ricostruzione dell’aspetto e della storia edi-
lizia della cattedrale.
Un simile variegato complesso di testimonianze –
tuttavia convergenti, a ben vedere, nella definizione
delle diverse fasi medievali di modellazione del cor-
po strutturale e di evoluzione della sua veste for-
male – è stato anch’esso oggetto di volta in volta di
semplici segnalazioni o, più recentemente, di anali-
si approfondite3.
Se un’attenzione particolare è stata più frequente-
mente rivolta, come si è detto, a ciò che resta della
grande partitura dipinta della facciata, va rilevato
che già nel 1904Giulio Ferrari, in un brevema con-
centrato saggio sulle vestigia medievali della catte-
drale reggiana, oltre a offrire alcune riflessioni sul-
la facciata stessa, avevamesso in evidenza taluni ele-
menti della decorazione pittorica, anche a carattere
spiccatamente architettonico, di cui rimanevano am-
pi resti nelle zone “nascoste” della strutture, e in
particolare nel sottotetto della navata maggiore e
nel vano del tiburio appena al di sotto del castello
delle campane, dove parimenti segnalava tracciati
decorativi in colore rosso e inoltre le figure angeli-
che dipinte nei pennacchi a cuffia e ora conservate
presso il Museo Diocesano4.
I precoci interventi di Venturi, Porter e Toesca dan-
no conto brevemente solo delle pitture di facciata,
costituendo tuttavia, pur nella loro laconicità, un
importante momento di messa a punto critica e un
volano per la progressiva rivalutazione del ciclo pit-
torico5. In ambito locale, talune delle osservazioni di
Ferrari furono riprese e approfondite negli anni ven-
ti del Novecento da Otello Siliprandi6.
Solo nel 1962, dopo lo stacco di parte degli affre-
schi di facciata e della torre occidentale avvenuto

nel 19597, in una breve ma importante nota Zeno
Davoli e Vittorio Nironi8, riprendendo l’esplora-
zione delle porzioni meno accessibili della struttu-
ra, menzionarono ancora i resti pittorici soprattut-
to della navata maggiore, mettendo altresì in evi-
denza nel sottotetto della navata minore sud resti di
archeggiature con tratti di decorazione pittorica che
permisero loro di riconoscere per la prima volta la
presenza nella struttura medievale di polifore rife-
ribili a matronei9, come hanno confermato i recen-
ti restauri che hanno peraltro messo in luce ulterio-
ri e interessanti tracce di policromia che si estendo-
no anche a porzioni dei sostegni.
Mentre la pionieristica ricerca di Nerio Artioli sulla
pittura medievale nel Reggiano considera solo i resti
pittorici della facciata10, nella prima organicamono-
grafia sulla cattedrale Elio Monducci e Vittorio Ni-
roni (1984), pur non trascurando i resti pittorici del-
la facciata e dell’interno del tiburio occidentale, se-
gnalano, sulla scorta degli studi precedenti,ma anche
con osservazioni di primamano, i resti di decorazio-
ni dipinte nell’area dei sottotetti11. In epoca più re-
cente osservazioni di contesto, e al tempo stesso pun-
tuali, sono state condotte daMassimoMussini12 e da
Daniele Benati13. La complessamonografia diWilliam
Montorsi14 prende in considerazione, sotto l’aspetto
della decorazione pittorica, il solo apparato della fac-
ciata, con interesse soprattutto iconografico.

2. Cristo in mandorla e angeli
(Ascensione), affresco staccato,
già sul timpano della cattedrale
Reggio Emilia, Museo Diocesano

1. Reggio Emilia, cattedrale, facciata
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no peraltro tra gli episodi meglio noti della pittura
nell’edificio22, tra i resti pittorici di etàmedievale del-
la cattedrale reggiana hanno infatti nel tempo desta-
to il maggior interesse soprattutto gli ampi resti, di
proporzioni veramentemonumentali, dell’apparato
figurativo della facciata duecentesca risparmiati dal-
la riforma attuata a partire dalla metà del XVI seco-
lo su progetto di Prospero Sogari, che dopo alterne
vicende si arrestarono, per non più proseguire, alla
parte inferiore della fronte23(fig. 1).
I dati documentari indicano con sufficiente chia-
rezza, come è noto, come i lavori di rifacimento del-
la facciata, forse una nuova costruzione addossata a
una più complessa articolazione dell’antica testata
occidentale24, si documentino dal 1269, con una no-
tizia che si riferisce all’elevazione del tiburio occi-
dentale cui la facciata si addossa25, ma come possa-
no anche essere stati messi in atto con un qualche an-
ticipo, dal momento che già dal novembre 1266 il
massaro Albrico Malaguzzi aveva lasciato una co-
spicua donazione al laborerium della cattedrale26.
Nel 1275 Malaguzzi riceveva dal podestà di Reggio
la concessione di erigere un “opus factum de asidi-
bus”, cioè un ponteggio, largo poco meno di due
braccia, appeso “cum anelis” al muro della facciata
della cattedrale, affinché “edificium possit elevari et

declinari”27. Tale ultima locuzione sembra pertanto
indicare non solo le opere di edificazione, ma anche
quelle di ornamentazione, a partire da quella scul-
torea e lapidea in senso più generale. È probabile
però che la citazione si riferisca in particolare all’uso
di quel ponteggio – che peraltro, come attesta il do-
cumento citato, era destinato a rimanere in opera
“ad voluntatem dicti potestatis seu suorum suceso-
rum” – anche per le opere di finitura pittorica28.
L’ampia compagine affrescata della fronte occiden-
tale, cui come vedremo si devono riconnettere in va-
rio modo anche ampie parti delle finiture pittoriche
dell’interno, è dunque databile con ogni verosimi-
glianza verso la fine del secolo XIII, un dato questo
che anche dal punto di vista stilistico ha visto la cri-
tica sostanzialmente concorde29.
Un sicuro termine ante quem per il completamen-
to del ciclo pittorico è poi costituito dalla nota or-
dinanza civica del 1311 che vieta fuochi e fumi nel-
la piazza del Duomo al fine di non recare danno al-
le “figure sanctorum ecclesiae maioris que sunt ver-
sus plateam”30.

La facciata dipinta della cattedrale rappresenta, per
estensione, il maggiore complesso pittorico monu-
mentale del Duecento in Emilia Romagna dopo gli
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3. Affresco staccato con figure
di san Paolo e della Vergine orante
Reggio Emilia, Museo Diocesano

4. Affresco staccato con figure
di apostoli (a destra, forse san Giovanni)
Reggio Emilia, Museo Diocesano
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individuabili nel noto dipinto rappresentante la Fe-
sta religiosa in piazza del Duomo, realizzato nei pri-
mi del XVII secolo, conservato ai Musei Civici di
Reggio Emilia (fig. 5)34.
Le figure stanti aureolate, tra le quali era, come si
è detto, quella della Vergine orante (in Museo), de-
gli apostoli e di altri santi (forse anche figure di pro-
feti, come sembra indicato dai probabili resti di
una corona sotto un archetto della porzione di si-
nistra, ovvero di un santo vescovo, qualora si trat-
ti invece di una mitria) erano suddivise da una par-
titura a finte colonnine marmoree con capitelli pu-
re dipinti, che doveva essere stata concepita in con-
tinuità con la partitura architettonica sottostante,
dominata da una galleria cieca della quale oggi re-
stano solo alcuni capitelli à crochet immorsati nel-
la cortina laterizia.
Il complesso pittorico doveva integrarsi, alla sua ba-
se, con una fascia in calcare ammonitico della qua-
le forse faceva parte, per affinità nel materiale lapi-
deo e nei dati dimensionali, il rilievo con i Magi og-
gi esposto nel Museo Diocesano, la cui datazione è
pienamente compatibile con gli interventi del “re-
stauro Malaguzzi” della facciata35.

La fronte dell’edificio era in tal modo costituita da
un’integrazione tra architettura, scultura (che com-
prendeva anche gli apparati plastici dei portali, og-
gi perduti) e pittura che rappresenta oggi una rara
testimonianza di tal genere nel contesto dell’archi-
tettura padanamedievale. Per le strette relazioni che
legano tutte le componenti del complesso, quella
pittorica, come è stato giustamente osservato, non
può essere considerata come frutto “di un ripiego,
né tantomeno di un intervento di carattere provvi-
sorio”36. Un’idea di come tale cooperazione tra ar-
chitettura e complemento pittorico potesse presen-
tarsi nella partitura originaria può essere suggerita
da un affresco della metà del XVIII secolo rappre-
sentante laBattaglia fraMalaguzzi e Ruggeri nel 1233,
proveniente dal complesso monumentale del Mau-
riziano e oggi aiMusei Civici di Reggio Emilia37. An-
corché frutto di un impegno ricostruttivo, che do-
veva però basarsi su migliori condizioni di leggibi-
lità, in tale dipinto la fascia mediana delle figure
stanti mostra un’accentuazione plastica delle co-
lonnine rappresentate a inquadramento delle sin-
gole figure che rende otticamente omogenea la scan-
sione di loggette sovrapposte, equiparando la su-

5. Pittore reggiano degli inizi
del XVII secolo
Festa religiosa in piazza del Duomo
Olio su tela, 102 × 138 cm
Reggio Emilia, Galleria Fontanesi

6. Lucca, San Frediano, particolare
della parte alta della facciata

affreschi del battistero di Parma e l’episodio di mi-
glior livello qualitativo nel contesto della pittura coe-
va nell’area reggiana. I resti meglio leggibili del com-
plesso sono rimasti in situ fino al 1959, quando la
porzione più ampia, vale a dire parte del grande tim-
pano con una monumentale rappresentazione teo-
fanica (fig. 2) fu staccata dal restauratore Renato Pa-
squi insieme ad altri frammenti con figure di ange-
li, evangelisti e santi, originariamente raffigurati an-
che nelle parti inferiori della facciata e trasportati
nel Palazzo Vescovile31. Alcune fotografie della si-
tuazione precedente gli stacchi sono state pubbli-
cate alcuni anni or sono da Sonia Ruozzi32.
La ricostruzione del contesto originario è oggi osta-
colata dalla sua parziale leggibilità, in massima par-
te consentita dai frammenti oggi esposti nel Museo
Diocesano, solo sporadicamente integrati da residui
frammenti ancora in situ e in stato di conservazione
sempre più precario. Le osservazioni che fino a ora
è stato possibile fare hanno dovuto, e devono anco-
ra, basarsi sui frammenti staccati e su quello che re-
sta ancora pertinacemente saldato alle murature.
L’intera compagine pittorica della porzione centra-
le del timpano, alta circa tre metri e lunga circa no-
ve, oggi suddivisa in cinque pannelli ricomposti, co-
stituisce come si è detto il resto di maggiore am-
piezza conservato presso il Museo; la composizio-
ne è dominata dal Cristo in mandorla attorniato da
angeli; altri frammenti, con figure di santi divisi da
colonnine pure dipinte a imitazione di marmi poli-
cromi con capitelli fogliacei, provengono invece dai
registri inferiori. Vi si riconoscono forse le figure –
precocemente tagliate dall’apertura di una finestra
con sguanci pure dipinti (si veda più oltre) – vero-
similmente di san Paolo e della Vergine orante (fig.
3), provenienti dalla porzione sinistra della facciata,
e inoltre le figure intere di altri due santi, probabil-
mente due apostoli (fig. 4), uno dei quali, recante il
cartiglio con l’iscrizione “PA/CEN / MEA(M) DO / VO-
BIS”, una citazione dal Vangelo di Giovanni (Joh 14,
27), potrebbe rappresentare lo stesso evangelista.
I depositi del Museo Diocesano conservano poi al-
tri frammenti staccati, di più precaria leggibilità, al-
cuni dei quali però sufficientemente decifrabili da la-
sciare riconoscere altre figure angeliche, oltre a quel-
le del Tetramorfo, che dovevano trovarsi nelle ali
estreme del timpano e nella zona sottostante alla fi-
gura di Cristo in trono33.

Sulla facciata sono rimaste ampie porzioni di into-
naco originario (fig. 1), quasi totalmente dilavato,
ma sul quale è ancor oggi possibile osservare residui
di pigmenti e talora anche frammenti pittorici di una
certa estensione, questi ultimi raramente leggibili
con sufficiente chiarezza, come ad esempio accade
in una porzione di muratura al di sotto della linea
dello spiovente prossima al risvolto angolare sini-
stro della facciata, cui fra breve si farà accenno un po-
co più nel dettaglio.
L’estensione degli intonaci ancora aderenti alle mu-
rature della facciata indica inequivocabilmente, no-
nostante la quasi totale perdita degli strati pittorici,
che la pittura si estendeva a tutta la superficie mu-
raria, anche in presenza delle differenti articolazio-
ni dell’architettura.
Soprattutto sono evidenti, su due registri corri-
spondenti ai livelli in cui si aprono la tarda finestra
serliana centrale e i due oculi laterali sottostanti, le
circonferenze di aureole a lobature rilevate, del tut-
to corrispondenti a quelle riportate nei frammenti
staccati e ora in Museo. Inoltre, nel registro infe-
riore, corrispondente alla fascia ad archetti, si os-
servano ancora, nelle porzioni di intonaco conser-
vato, parti di panneggi e frammenti di colonnine di-
pinte a marmi policromi.
Ciò permette di ricostruire la originaria presenza di
serie di figure aureolate presentate frontalmente su
due registri sovrapposti corrispondenti alla cornice
mediana ad archetti pensili – a cui appartiene la se-
rie trasportata in Museo, oltre ai minori resti anco-
ra in situ – e alla soprastante cornice marcapiano
che segna il lato inferiore del timpano della faccia-
ta. Qui gli inserti lapidei nel paramento laterizio so-
no i residui di un sistema dimensole-capitelli sorrette
da colonnine oggi perdute, ma che sono ancora ben
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perficie dipinta a quanto resta degli elementi real-
mente aggettanti dei registri inferiore e superiore.
Esempio pressoché unico tra quelli sopravvissuti, la
facciata reggiana si collega però, non solo ideal-
mente, ad altre facciate mosaicate a tema teofanico
dell’Italia centrale, a partire dagli esempi romani,
come quello dell’antica basilica vaticana, o a quelli,
pressappoco coevi all’esempio reggiano, in Umbria
e Toscana, come nel duomo di Spoleto o in parti-
colare, come già evidenziato da Mussini, nel San
Frediano a Lucca38.
Tali connessioni possono certamente trovare moti-
vazioni plausibili, se si pensa ad esempio alla conti-
guità del territorio reggiano con quello della Tosca-
na settentrionale, ma bisogna innanzitutto verifica-
re se la pratica non fosse, anche nell’Italia del nord,
più diffusa di quanto la situazione odierna non dia
testimonianza: resti di dipinti sulle compagini ester-
ne degli edifici, in particolare concentrati in prossi-
mità degli accessi, sono ad esempio rimasti sulla
fronte occidentale dell’atrio santambrosiano a Mi-
lano39. Nel duomo di Modena sono invece ben no-
ti gli esempi di pitture esterne nelle gallerie dei fian-
chi e sulla tribuna superiore della porta dei Princi-
pi40, a segnale, almeno in parte, di una evidenza ur-
banistica che in particolare il fianco sud acquista tra
XII e XIII secolo. È stato poi di recente messo in
evidenza il resto pittorico della trifora sopra il pro-
tiro di facciata della cattedrale di Cremona41.
Il computo degli esempi di complessi pittorici, an-
che solo di tipo decorativo, che si diffondono so-
prattutto a partire dal Duecento sulle compagini di
facciata delle chiese dell’Italia settentrionale po-
trebbe rivelarsi un interessante tema di ricerca. Tut-
tavia, rispetto a ciò che ora si può ancora eventual-
mente cogliere di quegli esempi, il caso di Reggio
mostra di organizzarsi su un programma iconogra-
fico di maggiore portata e complessità.
Esso rappresenta in ogni caso una testimonianza
unica e solitaria nel panorama norditaliano, che per
le modalità di distribuzione ed estensione può es-
sere ricondotto, va ribadito, anche direttamente agli
esempi romani e toscani a cui si è sopra accennato.
Una variante significativa però, rispetto a quegli
esempi, a parte il differentemezzo figurativo (là mo-
saico, qui pittura), sta piuttosto nell’impaginazione
totalizzante, che limita la raffigurazione in campo
aperto al solo perimetro del timpano e a piccole zo-

ne marginali della galleria superiore. Per quanto ri-
guarda il campo intermedio concluso dalla cornice
ad archetti, invece, la superficie disponibile viene
ricondotta proprio dal complemento pittorico alla
scansione a loggette tramite l’inquadramento delle
figure in nicchie formate dai singoli archetti e da co-
lonnine dipinte che a tali archetti sono otticamente
collegate tramite una reale rappresentazione illu-
sionistica; si osservano infatti ancora in situ anche ele-
menti di profilatura dipinta delle ghiere degli ar-
chetti stessi. In tal modo si può ragionevolmente
supporre che l’articolazione a profilo unico degli
spioventi sia stata progettata nella prospettiva della
pittura quale elemento integrante dell’architettura e
necessario alla sua piena percezione.
In questo senso, come già osservato daAugustaGhi-
diglia Quintavalle42, nulla sembra confermare l’ipo-
tesi di Ferrari (1904) che vedeva qui una, per il ve-
ro assai insolita, presenza di lunette dipinte sovra-
stanti una galleria sulla facciata43; entro tali lunette

sarebbero fin dall’origine dipinti i busti dei santi, i
cui corpi sarebbero infine stati aggiunti tardivamente
con il tamponamento in laterizio della galleria stes-
sa. A tale proposito va detto infatti che non esiste
alcuna traccia muraria di una simile scansione. È
pur vero che si osservano stacchi di intonaco, per-
cepibili anche nei frammenti ricollocati ora in Mu-
seo, tra le teste e i corpi dei personaggi, ma ciò va ri-
condotto alla sequenza esecutiva delle stesure di in-
tonaco da dipingere (“pontate”), che procedeva dal-
l’alto verso il basso.
L’articolazione di due gallerie sovrapposte, a cui fa
da intermediario un campo di liscia parete ininter-
rotta concluso superiormente da una semplice cor-
nice marcapiano ad archetti su mensole lapidee, la-
scia intendere, pertanto, una progettazione coordi-
nata di architettura e complemento pittorico, an-
corché l’esecuzione dell’insieme abbia avuto, per
ragioni facilmente comprensibili, un necessario sca-
lamento cronologico che ha visto il complemento
dipinto come elemento di finitura.
L’esempio reggianomostra sotto questo aspetto tut-
ta la sua affinità con la facciata del San Frediano di
Lucca (fig. 6), in cui la collaborazione tra compo-
nente architettonica e complemento figurato si co-
glie innanzitutto nella giustapposizione tra l’ele-
mento decorativo tridimensionale della galleria cie-

ca architravata (come quelle della facciata reggiana)
e la liscia parete del timpano rivestita da mosaici,
divisa in due livelli dalla cornice che separa il Cristo
in trono e il sottostante collegio apostolico, rappre-
sentato però non entro nicchie ma in un campo uni-
co ai lati della monofora archiacuta centrale. A Luc-
ca, inoltre, la volontà di predisporre una compagi-
ne in cui architettura e pittura/mosaico siano asso-
lutamente complementari è resa fin troppo chiara
dalla consapevole riduzione a un solo registro, e per
di più solo in senso allusivo, del tema della logget-
ta: una sorta di richiamo sintetico alle partiture ar-
chitettoniche a più livelli sovrapposti di gallerie tan-
to diffuse nella stessa Lucca, a Pisa e altrove, anche
con riflessi nel Nord Italia (basti l’esempio del bat-
tistero parmense e ancor prima, seppure in forme
più “lombarde”, quello della facciata della catte-
drale della stessa città).
Rispetto al contesto norditaliano, la qualità del com-
plesso pittorico della facciata di Reggio Emilia e la
percezione che di essa avevano i contemporanei pos-
sono persino cogliersi dalla testimonianza fornita
dalla citata ordinanza civica del 131144, che in un
certo senso ricorda altri casi pressoché coevi, anche
in area emiliana45.
L’ordinanza reggiana, che peraltro potrebbe anche
ricalcare qualche provvedimento precedente, è te-

7. Cristo in mandorla (Ascensione),
particolare del libro aperto,
affresco staccato, già sul timpano
della cattedrale
Reggio Emilia, Museo Diocesano

8. Reggio Emilia, cattedrale, facciata:
frammento pittorico con raffigurazione
della scena del Noli me tangere
o della Discesa al Limbo
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stimonianza chiara della valenza di decoro civico at-
tribuita all’imponente partitura della facciata quale
sontuosa quinta dello spazio pubblico della piazza;
oltre a fornire un valido termine ante quem per l’ese-
cuzione dell’apparato pittorico della facciata, il do-
cumento testimonia infine l’impatto visivo che do-
veva avere l’affollata serie di “figure sanctorum” che
dominava la compagine, persino prevalendo sul pro-
gramma iconografico che coordinava l’insieme.
La chiave interpretativa del complesso pittorico ri-
siede in massima parte nella raffigurazione del tim-
pano, oggi conservata, dopo lo strappo del secolo
scorso, nel Museo Diocesano (fig. 2). Al centro, a
riempire l’intero campo fino al culmine del fronto-
ne, sta il Cristo in trono benedicente nella mandor-
la retta da quattro figure angeliche in volo. Ai lati
stanno i busti (probabile resto di figure intere) di
due arcangeli acclamanti.
La scena è stata nel tempo variamente interpretata
come una teofania, o come parte di un imponente
Giudizio Universale. Come accade molto spesso, è
l’iscrizione dipinta nel libro che Cristo tiene nella
mano sinistra a rendere chiara la raffigurazione (fig.

7). Distribuita su più linee separate da righe oriz-
zontali e di lettura oltremodo difficoltosa, l’iscri-
zione recita: “Modicum videbitis et modicum non”46,
con un richiamo, seppur portatore di una non acci-
dentale inversione sintattica, al passo del vangelo
giovanneo (Joh 16,16) in cui è riportato il discorso
di Cristo agli apostoli nell’ultima cena (“modicum et
iam non videbitis me et iterum modicum et videbi-
tis me, quia vado ad Patrem”). Il testo è dunque an-
che qui allusivo, pur nella forma “inversa” consa-
pevolmente adottata, all’Ascensione. Più che a una
citazione diretta, la variante fa dunque pensare a un
testo approntato proprio allo scopo di sottolineare
la scelta iconografica.
Come abbiamo già accennato, la scena dell’Ascen-
sione, fulcro di un programma che appare in realtà
ben più articolato, doveva in origine completarsi
nelle parti laterali o inferiori del frontone con la raf-
figurazione del Tetramorfo, oggi conservato in re-
sti alquanto consunti nei depositi del Museo Dio-
cesano insieme ad altri minori frammenti pittorici
della facciata, oltre che, nel registro immediatamente
sottostante al timpano, in una serie di figure di san-
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9. Affresco staccato con figure
angeliche dipinte negli sguanci
di una finestra della facciata
Reggio Emilia, Museo Diocesano

10. Affresco staccato con resti
di una figura angelica
Reggio Emilia, depositi del Museo
Diocesano
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italiani per il ciclo reggiano risulta pertanto anche per
questo aspetto assai significativo, occorre sottoline-
arlo, il ciclo musivo della facciata del San Frediano
di Lucca, nel quale il tema dell’Ascensione è domi-
nante, sebbene declinato in maniera più diretta e
meno articolata rispetto al nostro caso.
Quanto poi alla sostanziale omogeneità esecutiva
del complesso pittorico, già individuata daGhidiglia
Quintavalle, essa è confermata, qualora ve ne fosse
bisogno, dalla palese affinità paleografica e di im-
paginazione tra l’iscrizione nel libro del Cristo e
quella del cartiglio nelle mani del personaggio for-
se riferibile all’apostolo Giovanni due registri più
in basso (figg. 4, 7).
Nel contesto della pittura emiliana dell’avanzato
Duecento il ciclo della facciata reggiana costituisce,
come è stato unanimemente riconosciuto anche a
fronte di concordanze o discordanze rispetto al-
l’iconografia orientale50, un momento di declina-
zione locale del linguaggio aulico di più sapida im-
pronta bizantina che poco prima si era manifestato
nella vicina Parma nell’altrettantomonumentale ci-
clo pittorico all’interno del battistero. In questo sen-
so non sembrano esservi stati tra i due cantieri pit-
torici i rapporti che alcuni degli artisti impegnati a
Parma sembrano aver intrattenuto con Mantova51.

L’aura di “grandezza morale e fierezza che proma-
na dai lacerti superstiti della gigantesca decorazio-
ne”, come è stato acutamente osservato, caratteriz-
za le pitture della facciata reggiana con una “forza
morale” che resta equidistante sia dal “clima ele-
gantemente orientaleggiante” introdotto dalle mae-
stranze del battistero di Parma, sia dalla coeva pro-
duzione soprattutto proprio in ambito reggiano52.

Nella compagine pittorica corrispondente al cam-
po intermedio concluso dalla cornice ad archetti, la
serie delle figure stanti fu precocemente interessata,
almeno nella porzione sinistra della facciata, dal-
l’apertura di una monofora architravata poi sosti-
tuita dall’oculo attualmente visibile. Tale apertura
– e quella presumibilmente corrispondente (ma di
cui non risultano tracce) nella parte destra – per la
sua collocazione deve aver avuto relazione con il va-
no dei matronei, sempre nell’ipotesi che questi fos-
sero praticabili. Alla metà del XV secolo, in conco-
mitanza con la costruzione delle volte interne che
interferì con il probabile piano dei matronei, le vec-
chie aperture architravate furono sostituite dagli
oculi con incorniciatura in laterizi decorati a stam-
po che ancor oggi si vedono, pur restaurati e risar-
citi di recente. Le fotografie precedenti gli stacchi del
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ti di proporzioni monumentali entro nicchie reali,
con sostegni in aggetto cui era sovrapposta una cor-
nice marcapiano.
I sostegni di questo registro, verosimilmente colon-
nine, sono scomparsi in data imprecisata; tra gli ele-
menti lapidei frammentari immorsati nella muratu-
ra laterizia, resti delle mensole o dei capitelli origi-
nari, si osservano lacerti di intonaco con aureole rag-
giate in rilievo, che permettono di riconoscere una
serie di personaggi in sequenza, non però identifi-
cabili con gli apostoli, che sono rappresentati nel re-
gistro ancora più in basso. Constatata la presenza
del Tetramorfo si potrebbe allora già congetturare,
in considerazione anche della peculiare formula-
zione del testo che Cristo reca nel libro aperto, una
sorta di interpolazione tra il tema dell’Ascensione e
quello apocalittico, ovvero quello della Seconda Pa-
rusia, in un programma in cui peraltro si innestava-
no altri spunti iconografici.
Sul lato sinistro di questo registro, in una porzio-
ne prossima al risvolto angolare che in origine era
libera e non inquadrata tra colonne, si osserva in-
fatti il resto pittorico attualmente meglio conser-
vato dell’intera facciata (fig. 8). Vi si osserva un
personaggio barbato con il labaro/ferula (ovvero
il pastorale a croce) e, apparentemente, con il nim-

bo cruciato, identificabile dunque con il Cristo, il
cui busto è rivolto all’indietro a suggerire la scena
del Noli me tangere, che doveva nel caso prevede-
re la figura di Maria di Magdala prostrata ai piedi
del Risorto, o, in alternativa, la scena della Discesa
al Limbo47.
Nel registro posto ancora più in basso, concluso dal-
la cornice ad archetti, da cui provengono le figure
apostoliche e la Vergine orante oggi inMuseo, i ven-
tiquattro personaggi entro nicchie dipinte rappre-
sentano il completamento dell’iconografia del-
l’Ascensione, ma fanno in evidenza parte di un com-
plesso più ampio: non solo, dunque, gli apostoli, co-
me si è detto sopra, ma forse anche profeti e altri
santi, a conferma di un’elaborazione iconografica e
dottrinaria più articolata.
Nonostante l’iscrizione nel libro tenuto inmano dal
Cristo – che appare dirimente nell’individuazione
del programma iconografico – non abbia avuto nel
tempo che letture ipotetiche48, l’organizzazione del
complesso pittorico della facciata a partire da tema
dell’Ascensione è stato suggerito recentemente sul-
la base di analogie iconografiche con una nutrita se-
rie di esempi, in particolare di ambito orientale, da
Elena Marcato, che ha però anche rilevato i punti
di scostamento dai possibili modelli49. Tra i confronti

11. Affresco staccato con figura
angelica proveniente dalla cuffia
nord-est del tiburio occidentale
Reggio Emilia, Museo Diocesano

12. Reggio Emilia, cattedrale, interno
del tiburio occidentale: tracce della
decorazione policroma duecentesca
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e con quanto resta del corredo scolpito, e infine sul-
le fasi edilizie che hanno interessato la facciata.

2. Le pitture all’interno del tiburio/torre
occidentale
La citata notizia del 126955 relativa all’elevazione del
tiburio, a seguito del crollo dell’antica torre cilin-
drica presente in connessione con la terminazione
occidentale dell’edificio (i cui resti sembrano esse-
re quelli ritrovati nei recenti scavi56), coinvolge an-
che i resti pittorici in parte ancora esistenti all’in-
terno della struttura e in parte confluiti nelle sale
espositive e nei depositi del Museo Diocesano. Il
dato indica in ogni caso che il tiburio doveva essere
visibile da terra57.
Il frammento più noto, oggi esposto insieme ai resti
pittorici della facciata, è costituito da una figura an-
gelica originariamente dipinta su uno dei pennac-
chi a cuffia del tiburio, staccata insieme alle altre
(oggi conservate nei depositi delMuseo) nel 195958.
L’angelo (fig. 11) è rappresentato volante e a figura
intera, mentre con le mani sembra sostenere la vol-
ta celeste, rappresentata da un fondo stellato a due
fasce sovrapposte. L’incorniciatura mistilinea è co-
stituita da bande bicrome in due tonalità di rosso
con una banda a perline allungate e fusarole.

Le figure, anche quelle frammentarie, sono tutte
rappresentate in volo e con le braccia alzate59, un
gesto che forse è anche possibile riconoscere come
un’acclamazione, che presupporrebbe la presenza
di una teofania soprastante, della quale non resta
però traccia, forse anche per l’innalzamento del ti-
burio nel secolo XV, che dovette nel caso anche can-
cellare le eventuali finestrature nel perimetro im-
mediatamente al di sopra delle cuffie60.
La lettura iconografica di Stefania Babboni ha sug-
gestivamente inteso riportare la serie a una rappre-
sentazione apocalittica, con i quattro angeli posti agli
angoli della terra a trattenere i quattro venti (Ap 7,1).
La gamma cromatica risulta alquanto spenta e limi-
tata alle tonalità del bianco e del rosso/bruno; tut-
tavia restano tracce allusive all’utilizzo anche del-
l’azzurro del fondo e di altri colori, per cui si può
pensare che l’abbassamento di tono sia dovuto non
tanto a qualche particolarità del supporto come è
stato congetturato61, ma in parte probabilmente a
una scelta già compiuta in origine dai pittori, e in
parte anche a perdite accentuatesi a seguito di uno
stato precario di conservazione cui forse ha contri-
buito un’eventuale tarda scialbatura (non però do-
cumentabile), seguita infine dagli interventi con-
nessi allo stacco del 1959.
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195953 mostrano ancora chiaramente la parte supe-
riore dell’apertura architravata medievale, in segui-
to otturata con il risarcimento del profilo superiore
dell’oculo quattrocentesco. In questa zona dovette-
ro precocemente essersi susseguiti altri interventi,
come mostra la serie di tre mensole verso lo spigo-
lo sinistro, che dovevano reggere un elemento lapi-
deo, o forse anche ligneo, di cui resta l’immorsatu-
ra appena al di sotto degli archetti. L’apertura della
monofora, che obliterò parte delle figure di santi di-
pinte sotto la fascia ad archetti, dovette avere luogo
ancora entro la fine del XIII secolo, come si ricava
agevolmente dai resti pittorici sugli sguanci dell’ar-
chitrave e delle spalle della finestra stessa, ugual-
mente conservati nello stacco del 1959 e ricollocati
in piano subito al di sotto delle figure di santi (fig.
9). Assai ben conservato, nello sguancio dell’archi-
trave, è il busto di un angelo entro cornici bicrome
a fasce divise da una decorazione a perline allunga-
te e fusarole in bianco di calce, e resti di personag-
gi pure aureolati – con ogni verosimiglianza altri an-
geli (si intravedono forse le parti superiori delle ali).
Nei depositi del Museo Diocesano uno dei fram-
menti staccati (fig. 10), anch’esso con parte di una
figura angelica, presenta notevoli analogie con l’an-
gelo appena descritto sullo sguancio superiore del-
la finestra; attualmente non risultano riscontri circa
la zona della facciata da cui proviene, ma certamente
deve trattarsi di un elemento dello stesso interven-
to pittorico. Queste immagini, soprattutto l’angelo
dello sguancio superiore della finestra, sono ancora
in qualche modo aderenti all’impronta stilistica del
resto del complesso pittorico, ancorché si mostrino
chiaramente eseguite da un diverso artista che im-
prime un’evidenza meno monumentale alla figura,
e necessariamente prodotte in una fase ulteriore ri-
spetto alla compagine maggiore. La rappresenta-
zione di queste figure angeliche, e in particolare di
quella superiore, con ali spiegate e braccia aperte in
atteggiamento orante o meglio acclamante, appare
del tutto congruente all’iconografia principale del
ciclo pittorico della facciata, mostrandosi come ele-
mento perfettamente integrato al contesto ancor-
ché a esso venutosi ad aggiungere per vicende che
non è facile per ora ricostruire, ma che devono aver
avuto relazione con adeguamenti strutturali dell’in-
terno, e che in qualche modo erano forse un risul-
tato dell’inglobamento nella nuova fronte di un even-

tuale corpo di fabbrica, torre o atrio, che è stato con-
getturato si addossasse a occidente al corpo delle
navate e ne costituisse parte della fronte originaria,
in guisa diWestwerk54.

In ragione della sua eccezionalità, della complessità
dell’impaginazione, oltre che della mole di interro-
gativi che ancora interessano la compagine pittorico-
architettonica della facciata del duomo, appare og-
gi quanto mai opportuna, e non ulteriormente pro-
crastinabile, una dettagliata ricognizione, anche tra-
mite l’impiego dimoderne tecniche diagnostiche, di
tutte le porzioni conservate degli intonaci della fac-
ciata (e non solo), e dei resti di colore conservati, fos-
se anche in tracce minime. Una simile mappatura,
che dovrebbe comprendere anche le tessiture mu-
rarie e gli elementi dell’arredo lapideo inseriti nelle
pareti, oltre a fare il punto sullo stato di conserva-
zione del contesto, permetterebbe di acquisire ulte-
riori elementi utili alla ricostruzione del complesso
pittorico, anche nelle sue stratificazioni, oltre che
sulla sua relazione con l’articolazione architettonica

13. Reggio Emilia, cattedrale,
alzato della parete nord della navata
maggiore, con schema dell’antico arco
trasverso, delle tracce delle polifore
del matroneo e resti della cornice
sommitale ad archetti con decorazioni
policrome negli attuali sottotetti
(da Grassi, Severi 2007)

14. Reggio Emilia, cattedrale,
veduta della cornice sommitale
ad archetti con decorazioni
policrome negli attuali sottotetti
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Rinviando alle esaurienti schede catalografiche pro-
dotte in anni recenti62, andrà evidenziato come si sia-
no nel tempo prodotte due diverse e opposte propo-
ste cronologiche per la serie angelica del tiburio. Da
un lato, infatti, si è teso a includere queste pitture nel
complesso delle opere eseguite nel corso del “restau-
roMalaguzzi”, considerando ladatadel 1269come ter-
mine post quem e al tempo stesso individuando ana-
logie stilistiche con le pitture della facciata63; dall’altro
invece vi sono state opinioni di ambito stilistico-cro-
nologico che, considerando la stessa data come rela-
tiva a unamera sopraelevazione del prisma ottagona-
le del tiburio già esistente, hanno inteso riferire le cuf-
fie angolari e la loro decorazione con angeli in volo al-
la faseprecedentedella chiesa, riportandoquindi lada-
tazione dei dipinti al tardo XI ovvero al XII secolo64.
Se si considerano a parte, per le ragione sopra espo-
ste, i dati relativi alla gamma cromatica e ci si con-
centra su taluni dati formali, si potrannomeglio per-
cepire le affinità di taluni dettagli esecutivi e l’impo-
stazione generale degli angeli del tiburio con i dipin-
ti della facciata, non con quelli della monumentale
composizione con il Cristo e santi, bensì più diretta-
mente con figure angeliche già menzionate prove-
nienti dalla finestra aperta tardivamente in facciata e
ora esposte inMuseo e in parte conservate nei depo-
siti del Museo stesso (fig. 9).
Tenuto conto della sostanza pittorica impoverita de-
gli angeli del tiburio, che hanno perduto la parte

maggiore della ricca trama di velature superficiali, sa-
rà sufficiente un controllo sulle modalità di costru-
zione della struttura dei volti, a prescindere dalla di-
versa impostazione (frontale o di tre quarti), oppu-
re sulla impostazione e descrizione degli arti supe-
riori e delle mani o del piumaggio delle ali, e infine
sul panneggio, pur condotto in modo convenziona-
le e quindi elemento non dirimente, cosa che tutto
sommato si può dire per la pressoché identica for-
mulazione delle fasce bicrome con perline e fusaro-
le delle incorniciature.
In una simile ottica, è da ritenere che si possa a buo-
na ragione sostenere che le figure angeliche delle
cuffie del tiburio non solo siano databili come le
pitture della facciata alla fase del cosiddetto “re-
stauroMalaguzzi”, ma che esse appartengano anche
alla stessa fase un poco più tarda del complesso pit-
torico della fronte, testimoniata proprio dalle pitture
della finestra (o finestre?) aperta in rottura e pro-
babilmente con l’intervento degli stessi pittori.
A fronte di una situazione che vede le cuffie del ti-
burio inserite in modo non congruente nell’assetto
strutturale sottostante, con evidenti disassamenti e
intersezioni che fanno pensare a una interruzione
dei lavori o a una modifica progettuale, la serie di
figure angeliche delle cuffie stesse, di cui si osser-
vano ancora in situ tracce residue di pigmento, in-
sieme ad alcuni lacerti più evidenti (fondo stellato,
cornici), mostra da un lato di tenere conto di tali
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16. Reggio Emilia, cattedrale,
sottotetto del transetto nord: resti
dell’intonacatura bicroma del vano
nella fase tardoduecentesca

15. Reggio Emilia, cattedrale,
transetto nord, parete occidentale:
finestra con complemento pittorico
della fase tardoduecentesca
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incongruenze – che costrinsero i pittori a qualche
sforzo compositivo – e dall’altro di coordinarsi or-
ganicamente con una veste decorativa uniforman-
te costituita da fasce orizzontali in rosso su fondo
bianco65, con tracce anche di semplici residui mo-
tivi decorativi (croci? losanghe?) poste nei campi
piani dell’ottagono (fig. 12). Una simile situazione
pare riconnettersi peraltro all’assetto decorativo
che come vedremo interesserà in due riprese l’in-
terno della cattedrale tra la fine del XIII e gli inizi
del XIV secolo. Anche la fascia ad archetti in late-
rizio su mensole lapidee costruita contestualmente
alla struttura muraria, posta al di sotto delle cuffie
sui lati nord e sud, costituisce un ulteriore collega-
mento con quanto è conservato nei sottotetti della
navata maggiore.

3. Il corredo dipinto dell’interno della cattedrale.
Testimonianze note e nuove scoperte
Circa la conformazione delle navate precedente l’as-
setto odierno possiamo contare sugli elementi ar-
chitettonici e decorativi visibili da tempo nei vani

del sottotetto e già menzionati all’inizio del XX se-
colo da Giulio Ferrari e poi meglio studiati da Da-
voli e Nironi, fino alle osservazioni risolutive diH.P.
Autenrieth66.
La situazione dei sottotetti permette di avere un’idea
un poco più precisa dell’assetto della cattedrale nel
corso del Medioevo, in particolare della decorazio-
ne dell’invaso apprestata nel XIII secolo a partire
dagli elementi strutturali conservati dell’XI secolo.
Tale configurazione dovette rimanere inalterata nel
corso del tempo, in particolare nelle parti alte della
struttura in prossimità delle capriate, almeno fino
alla costruzione delle volte dalla metà del XV seco-
lo67. Il fatto di ritrovarla inalterata, seppure in zone
non frequentate dell’edificio, anche a seguito delle
campagne edilizie che progressivamente diedero
forma all’edificio come oggi lo conosciamo, mostra
quanto gli interventi si siano succeduti nei secoli
mantenendo nella sua sostanza strutturale la catte-
drale medievale.
Il sottotetto mostra ancora la sussistenza delle mu-
rature dell’XI secolo, che dovettero rimanere in vi-

17. Reggio Emilia, cattedrale,
sottotetto della navata maggiore,
lato nord: archetti con decorazione
policroma, prima fase decorativa
(tardo XIII secolo)

18. Reggio Emilia, cattedrale,
sottotetto della navata maggiore,
lato nord: archetti con decorazione
policroma, seconda fase decorativa
(inizi XIV secolo)

19. Reggio Emilia, cattedrale,
sottotetto della navata maggiore,
lato nord: archetti con decorazione
policroma, seconda fase decorativa
(inizi XIV secolo), resti della fascia
a chevrons sotto le mensole
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sta a lungo. Hans Peter Autenrieth ha saputo rico-
noscere fortunosamente nella situazione attuale, di
non immediata lettura, almeno un frammento del-
l’intonacatura della chiesa romanica, una campitu-
ra in bianco cui è probabile si coordinassero alme-
nominimi elementi decorativi, dei quali però non re-
sta traccia68.
La decorazione ancora oggi maggiormente perce-
pibile è quella che segna il culmine del cleristorio
sui due fianchi della navata maggiore (figg. 13-14),
subito sotto le capriate lignee, e indica che il livello
delle coperture attuali non è molto diverso da quel-
lo originario.
Si tratta di un’ampia cornice ad archetti laterizi pog-
gianti sumensole lapidee solo stondate, simili a quel-
li ancora visibili sulla parete un tempo esterna del
transetto nord, che hanno però mensole scolpite.
Gli archetti, con luce di circa un metro di diametro
e aggettanti una trentina di centimetri, sono costruiti
in addossamento al muro dell’XI secolo, senza ele-
menti di collegamento alla muratura retrostante se
non lemensole stesse; il ritmo degli archetti costrinse,
come è noto, all’obliterazione delle originarie fine-
stre del cleristorio69, che come elemento cromatico,
a giudicare dall’unica ben leggibile all’interno del

fianco sud, mostrano una chiave di volta lapidea il
cui colore bianco contrasta con il profilo rosso del-
la ghiera in laterizio, secondo un’attitudine decora-
tiva “minima” di cui è prova anche nelle rare trac-
ce di intonaco bianco steso nelle campiture semi-
circolari sotto gli archetti esterni della struttura del-
l’XI secolo.
La chiusura di tali finestre comportò certo la ne-
cessità di aprirne di nuove più sotto. Tuttavia, i tar-
di interventi sulle pareti della cattedrale hanno sfon-
dato le murature antiche, per cui non è possibile per
ora avere un’idea di come fosse la conformazione
delle nuove finestre. Si può però averne forse un’idea
attendibile, almeno per l’aspetto finale e per le pro-
porzioni, se non per le misure, che nella navata do-
vevano essere più ridotte, osservando la grande fi-
nestra strombata emersa sulla parete occidentale del
transetto sud durante i recenti interventi di restau-
ro (fig. 15)70. L’ampia strombatura della finestra do-
veva mostrare negli sguanci una decorazione a fin-
ta apparecchiatura in laterizio su campo bianco, co-
me è suggerito dall’unica porzione di intonaco di-
pinto nell’archivolto, dove fasce bianche e rosse si al-
ternano a suggerire forse l’accostamento di conci la-
pidei e laterizi.
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22. Reggio Emilia, cattedrale,
cripta: finestra con decorazioni dipinte
sul muro meridionale della cappella
maggiore

23. Reggio Emilia, cattedrale, cripta:
nicchia/scansia con decorazioni dipinte
sulla parete meridionale del vano

20. Reggio Emilia, cattedrale,
sottotetto della navata maggiore,
lato nord: archetti con decorazione
policroma, seconda fase decorativa
(inizi XIV secolo), protome animale
dipinta sulla mensola

21. Reggio Emilia, cattedrale,
sottotetto della navata maggiore,
lato nord: resti dell’arco trasverso,
con lacerti della decorazione policroma
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20), appartenenti a un repertorio “profano”, come
accade in fondo anche per gli altri elementi decora-
tivi, e secondo una consuetudine assai diffusa nella
pittura decorativamedievale: quasi un divertissement,
un “incrocio di sacro e profano” forse neppure pri-
vo, come è stato osservato, di tratti umoristici77.
Il grande arco trasverso che divideva ritmicamente
in due zone la navata centrale (e probabilmente an-
che le minori, in corrispondenza) doveva preesi-
stere all’aggiunta degli archetti del cleristorio78. La
sua struttura era traforata ai fianchi della ghiera da
monofore, o più probabilmente bifore, in un asset-
to che richiama, come è stato giustamente osserva-
to, il caso più antico di Santa Maria Maggiore a Lo-
mello, o della cattedrale di Ferrara79. Ciò che resta
dell’arco trasverso, in parte “affogato” dai riempi-
menti delle volte moderne (fig. 21), mostra l’appli-
cazione di una partitura pittorica del tutto con-
gruente con quella adottata per la cornice ad ar-
chetti, di cui ha verosimilmente seguito anche gli
avvicendamenti decorativi80.
Stante la datazione al primo Trecento dell’interven-
to decorativo di seconda fase, risulta ragionevol-
mente riferibile a qualche decennio prima l’inter-

vento di costruzione e prima decorazione pittorica
della cornice ad archetti. Ci si potrà interrogare sul-
le ragioni che resero opportuno un aggiornamento
del repertorio decorativo, i cui costi, occorre evi-
denziarlo, non dovettero tuttavia essere molto co-
spicui, se non forse in ragione dell’impiego degli al-
ti ponteggi. È stato suggerito che tale rifacimento
sia stato reso necessario da qualche dissesto strut-
turale, o dai danni di un incendio81; tuttavia, non
rinvenendosi tracce nella situazione attuale di simi-
li eventualità, resta plausibile l’ipotesi, pur “antie-
conomica”, di un intervento destinato, con l’intro-
duzione di nuovi motivi e di una gamma cromatica
più ampia, ad aggiornare il gusto delle decorazioni
in una zona che forse, questo sì, aveva sofferto di
qualche infiltrazione dalle falde di copertura. In ogni
caso, occorre ricordare che diverse testimonianze
menzionano lavori di restauro eseguiti nel primo
Trecento, come quelli promossi nel 1315 dal vesco-
vo Guido da Baiso, e che nel 1333 la cattedrale ri-
cevette una nuova consacrazione82.
Come che siano andate le cose, la datazione del pri-
mo intervento, più impegnativo perché si trattava
di aggiungere la sovrastruttura ad archetti su men-

260

Aconfermadi ciò si possono richiamare i resti di un’in-
tonacatura bianca con fasce in rosso che simulano al-
cuni corsi di unparamento laterizio, ancora conservati
al di sopra di questa finestra, nel sottotetto (e anche in
altre porzioni del transetto) (fig. 16). L’insieme, rico-
stituito idealmente, può ricordare la veste pittorica
che le maestranze campionesi diedero all’interno del
duomo di Modena verso la metà del XIII secolo71.
Gli archetti pensili della cornice sommitale della na-
vata esibiscono un gusto analogo per le decorazio-
ni in rosso sulle campiture bianche delle pareti.
Quanto alla decorazione policroma degli archi, co-
me ha dimostrato in modo chiaro Hans Peter Au-
tenrieth72 è possibile osservare due varianti, en-
trambe a simulazione di conci lapidei e laterizi. Una
prima soluzione (fig. 17) prevede la realizzazione di
una ghiera in finti conci bianchi e rossi alternati, al-
la quale è sovrapposta, in modo di bardellone, una
fascia scura. La superficie piana soprastante riprende
l’alternanza di ampie partiture bianche e rosse e di
una sottile fascia sovrapposta caratterizzata dall’al-
ternanza degli stessi colori, ma con rapporto cro-
matico invertito rispetto alle specchiature sottostanti.
In questa fase le lunette sotto gli archi dovevano ri-
sultare non dipinte73.
Dopo qualche tempo, tuttavia, nel volgere di qual-
che lustro solamente, tale assetto fu obliterato da
una nuova decorazione (ora visibile solo nella par-
te occidentale del fianco sud) (fig. 18) eseguita sen-
za intonacatura, ma su un sottilissimo strato di cal-
ce. Essa, non troppo diversa dalla precedente, ha
mantenuto l’alternanza cromatica dei conci nel-
l’imbotte degli archetti, ma al tempo stesso ha as-
sottigliatomolto le ghiere, profilandole con una sem-
plice banda rossa, sopra la quale sono poste una ul-
teriore fascia orizzontale rossa e sopra di essa una
banda con nastro prospettico a zig-zag con le pieghe
in verticale su fondo scuro, dotato di una gamma
cromatica più ricca, che prevede l’aggiunta del gial-
lo e del grigio-azzurro.
Contestualmente, in questa seconda fase le lunette
sotto gli archetti, prima bianche, furono campite
con caratteristici motivi decorativi alternati: croci, gi-
gli, fiori stilizzati a otto petali, girari vegetali. Le ghie-
re degli archi soprastanti vennero innestate croma-
ticamente sulla parete verticale delle lunette trami-
te profilature arcuate in rosso con elementi angola-
ri, in prossimità delle mensole, sottolineati da ap-

pendici circolari, pure in rosso o in azzurro/verde74.
Come elemento di collegamento sotto le mensole fu
posta una fascia decorativa orizzontale bordata di
rosso e costituita da una decorazione a chevrons in
bianco e nero75 (fig 19).
I confronti condotti da Autenrieth sui singoli moti-
vi decorativi di questa seconda decorazione condu-
cono a una datazione all’incirca entro il primo quar-
to del XIV secolo, e indicano quanto essi siano tut-
ti piuttosto diffusi nella pittura italiana e non solo;
anche a Reggio Emilia è possibile trovare alcuni si-
gnificativi confronti, come il motivo del fiore stiliz-
zato a otto petali che si ritrova uguale nei fregi di
primo Trecento nella sala dei Difensori nel palazzo
del Capitano del Popolo76.
In questa seconda fase dovettero essere decorate an-
che le facce inferiori, ricurve, delle mensole lapidee
che reggono gli archetti. Su un sottile strato di calce
vennero infatti dipinte protomi umane e animali (fig.

24. Reggio Emilia, cattedrale, navata
maggiore: resti delle polifore dei
matronei con complementi pittorici

25. Reggio Emilia, cattedrale, navata
maggiore: resti delle polifore dei
matronei con complementi pittorici
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capitelli e sui fusti, consistenti in integrazioni per lo
più in colore rosso e nero su un fondo bianco a cal-
ce, la cui datazione non risulta meglio circoscrivibi-
le in assenza di dettagliate analisi stratigrafiche; tut-
tavia, si è ritenuto che tali elementi si debbano a tar-
de addizioni decorative, attuate forse nel corso del
XIII secolo94. Nemmeno per il sostegno riferibile
alla più antica fase edilizia, che mostra una massic-
cia struttura laterizia con capitello ad angoli abbat-
tuti, e che si è pensato potesse avere in origine una
decorazione pittorica stesa sull’intonaco che pro-
babilmente rivestiva il pilone, è possibile stabilire
con sicurezza la finitura originaria95.

4. La cripta
I recenti lavori hanno infine portato a importanti
scoperte anche nel vano della cripta.
Si è già sopra accennato al ritrovamento di decora-
zioni in rosso su fondo bianco, con tracciati lineari

e un giglio, nella nicchia/scansia sulla parete peri-
metrale (fig. 23) e negli sguanci della finestra aper-
ta nella parete sud nella cappella maggiore (fig. 22)
che doveva forse rendere visibile dal vano della chie-
sa l’altare sotterraneo, in cui sono rappresentati da
un lato una croce a braccia espanse e dall’altro un ce-
spo fiorito con boccioli e una corolla a otto petali
dello stesso tipo di quelle che si osservano nei sot-
totetti. A questi esempi si aggiungono, sulla parete
perimetrale sud del vano, poco a sinistra della nic-
chia/scansia appena citata, la porzione superiore di
una ghiera d’arco a conci bianchi e rossi e infine
un’analoga scansione a fasce bicrome degli stipiti e
dell’archivolto di uno degli antichi accessi della crip-
ta di recente rimessi in luce (si veda più sotto); que-
ste testimonianze si mostrano congruenti con le ana-
loghe decorazioni già esaminate nel corpo delle na-
vate e con la decorazione pittorica della finestra due-
centesca del transetto meridionale, a segnalare an-
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sole, parrebbe plausibilmente trovare corrispon-
denza con le notizie relative ancora una volta al “re-
stauro Malaguzzi”. Ciò consente di mettere in rela-
zione l’intervento con la costruzione e la decorazio-
ne del tiburio e in seconda istanza con la campagna
decorativa della facciata83. Su questo aspetto i dati
attualmente disponibili e lo stato della riflessione
non permettono ancora di individuare soluzioni af-
fidabili; ma andrà in futuro tenuto conto di tali rap-
porti, che coinvolgono parti della navata maggiore
che forse hanno avuto una storia edilizia un poco
diversa dal resto e che implicano tra i diversi ele-
menti della fabbrica rapporti costruttivi al momen-
to difficilmente comprensibili84.
Una decorazione architettonica dello stesso tipo di
quella della cornice ad archetti, o riconducibile al-
lo stesso gusto, si osserva sporadicamente anche ai
livelli inferiori della struttura: non solo nella citata
grande finestra del transetto sud, ma ad esempio an-
che in una porzione di muratura sull’angolo del pi-
lastro sud-est della campata di incrocio, dove è sta-
to rinvenuto un motivo decorativo a corolla di otto
petali simile a quelli nei sottotetti. Anche nella crip-
ta, nella cappella maggiore (fig. 22) e in una nic-
chia/scansia oggi occultata sulla parete sud (fig. 23),
sono da poco riemerse tracce di simili decorazioni,
a testimonianza ulteriore della campagna decorati-
va che investì, tra la fine del XIII e gli inizi del XIV
secolo, l’intera basilica cattedrale85.
Le novità recentemente emerse sulla decorazione
pittorica, così come, sulla struttura architettonica,
non si fermano però qui.
La presenza di matronei nella struttura medievale86,
già segnalata da ZenoDavoli e VittorioNironi per via
del ritrovamento di ghiere d’arco decorate nel sot-
totetto della navatellameridionale87, ha ricevuto nuo-
ve evidenze dai sondaggi condotti nell’ultima cam-
pagna di restauro, che hanno riportato in luce nu-
merosi capitelli in pietra arenaria delle polifore ori-
ginarie (i cui aspetti formali risultano compatibili con
una datazione al pieno o tardo secoloXI) e resti, che
sono stati mantenuti in vista nella sistemazione at-
tuale, della decorazione pittorica di età medievale.
Il resto della decorazione pittorica rimane sotto le
cortinemurarie e gli intonaci della chiesamoderna88.
Gli interventi pittorici in questa zona, che hanno in-
teressato anche i capitelli lapidei89, constano di par-
titure fogliacee sulle imposte degli archi, finto mar-

mo a venature ondulate sulle colonnine laterizie ad-
dossate agli stipiti delle polifore e palmette su fon-
do giallo sui corrispondenti capitelli, in origine cu-
bici o scantonati (figg. 24-25). Bande rosse e fasce a
elementi vegetali in bianco/nero costituivano le in-
corniciature delle polifore sul fondo bianco della
parete originaria.
Sui lati delle finestre del matroneo aperti verso le
navate minori, le tracce di pittura già segnalate da
Davoli e Nironi90 e riportanti coloriture in giallo,
rosso e bianco risultano meglio interpretabili alla
luce dei rinvenimenti del recente restauro. Il tipo di
policromia applicata ai resti dei matronei appare in
linea con esempi databili tra XII e XIII secolo, co-
me ha evidenziato Hans Peter Autenrieth91, e po-
trebbero dunque costituire un’ipotetica fase deco-
rativa intermedia92.
Infine, le recenti prospezioni sui sostegni delle na-
vate – che hanno evidenziato una serie di interven-
ti praticati nel corso dei secoli che rende complessa
la ricostruzione della sequenza edilizia, con rifaci-
menti succedutisi già precocemente93 – hanno an-
coramesso in luce tracce di complementi pittorici sui

26. Reggio Emilia, cattedrale,
cripta, antico accesso dalle navate
(in posizione nord): resti di uno stipite
con colonnina e capitello in laterizio
dipinti a imitazione della pietra
(calcare ammonitico o porfido)

27. Reggio Emilia, cattedrale,
cripta, antico accesso dalle navate
(in posizione sud, verso il centro
della cripta): resti della decorazione
pittorica dell’arco e del frontespizio
(lato ovest) e di parte del lato sud



265

cora una volta un estensivo intervento decorativo
che potrebbe anche essere riferito a una stessa cam-
pagna pittorica96.
Le opere di restauro sulla parete ovest hanno invece
permesso la riscoperta di tre degli accessi antichi al-
la cripta, con il recupero di porzioni dell’origina-
rio complesso pittorico, conservatosi solo in pic-
cola parte.
Verso sud restano solo due colonnine in laterizio ri-
vestite da intonaco dipinto a imitazione del porfi-
do, ovvero, più probabilmente, del calcare ammo-
nitico; le decorazioni dovettero rimanere in vista per
un tempo relativamente breve: almeno nel caso del-
la colonnina di destra (fig. 26) la superficie pittori-
ca mostra ancora cromie fresche e vivaci e l’uso sa-
pientementemodulato del pennello, che definisce il
collarino e il sommoscapo con tratti sfumati e la
morfologia del capitello con linee bianche e nere
tracciate con sicurezza a definire il calato a lisce fo-
glie d’acqua, a ricordo di taluni esiti della scultura ar-
chitettonica del Duecento.
Nel vano adiacente verso nord, che corrisponde al-
la scala moderna di accesso al presbiterio, sulla fac-
cia rivolta verso la navata resta un archivolto dipin-
to a palmette sinuose con appendici filiformi97, pre-
ceduto da una risega profilata da una fascia bicroma

in due tonalità di rosso al centro della quale sta una
fila di perle (fig. 27). Nella parte superiore si osser-
va a destra la parte inferiore di una figura, il cui pan-
neggio definito da uno spesso tracciato lineare sta su
un fondo giallo-ocra incorniciato a destra da una fa-
scia verticale rossa, sotto la quale un risalto murario
interrotto – forse il resto di un precedente allesti-
mento dell’ingresso – è ornato nello sguancio da un
tralcio a girari su campo bianco che ricorda taluni
affini esiti in alcuni elementi decorativi negli archet-
ti del sottotetto e nelle arcate del vicino battistero di
San Giovanni98. Questi resti pittorici presuppongo-
no la presenza originaria di un frontespizio dell’in-
gresso piuttosto alto. Nella zona inferiore restano
frammenti di una zoccolatura a velario, alla quale
dalla parte opposta corrisponde invece una decora-
zione a finte incrostazionimarmoreemulticolori, con
partizioni ortogonali od oblique, che presentano una
fitta trama a elementi vagamente triangolari (fig. 28),
che è stata avvicinata ad analoghe soluzioni, ad esem-
pio nel San Ruffillo di Bologna, ma ancor meglio al
modo di rappresentare il marmo nelle colonnine di-
visorie degli affreschi della facciata99. Sopra la zoc-
colatura compare il lacerto di una scena forse narra-
tiva, della quale resta solo il piede di un personag-
gio. Tale decorazione a crustaeprosegue, dopoun’am-
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31. Reggio Emilia, cattedrale,
cripta, antico accesso dalle navate
(in posizione sud, verso il centro
della cripta), lato ovest: resti
della figura dell’evangelista Marco

32. Reggio Emilia, cattedrale, cripta,
parete perimetrale sud: resti probabili
di una figura di santa Lucia (metà
o seconda metà del XV secolo)

33. Reggio Emilia, cattedrale, cripta,
parete perimetrale sud: la Vergine
con il Bambino tra i santi Donnino
e Valentino (?) (seconda metà
del XIV secolo)

34. Reggio Emilia, cattedrale, cripta,
parete perimetrale sud: Vergine in
trono con il Bambino che tiene in mano
un cardellino (fine del XIV-inizi
del XV secolo)

28. Reggio Emilia, cattedrale,
cripta, antico accesso dalle navate
(in posizione sud, verso il centro
della cripta), lato nord: resti
della decorazione pittorica con finte
crustae marmoree e scene dipinte

29. Reggio Emilia, cattedrale,
cripta, antico accesso dalle navate
(in posizione sud, verso il centro
della cripta), lato nord: resti
della decorazione pittorica con finte
crustae marmoree e resti di una figura
con iscrizione sottostante

30. Reggio Emilia, cattedrale,
cripta, antico accesso dalle navate
(in posizione sud, verso il centro
della cripta), lato nord: zoccolatura
a doppio velario dipinto
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tarietà non consenta di percepirne l’impianto ico-
nografico inizialmente predisposto, esibiscono, co-
me è stato bene rilevato da Hans Peter Autenrieth,
stretti legami con una serie di esempi databili al XIII
secolo, ma innanzitutto con il complesso pittorico
della facciata della cattedrale103. Ne consegue che
nel tardo Duecento, nel corso della campagna edi-
lizia e decorativa che fu poi denominata “restauro
Malaguzzi”, almeno alcuni dei pittori attivi nella
compagine della facciata poterono essere contem-
poraneamente all’opera anche nella cripta e forse in
altre zone della struttura. Ciò potrebbe fornire pe-
raltro un riscontro alla notizia, non altrimenti veri-
ficabile, che riferisce al vescovo Guglielmo l’inizia-
tiva, nel 1267, di lavori nella zona del coro, a segui-
to dei quali potrebbero dunque essersi successiva-
mente resi opportuni interventi strutturali e deco-
rativi anche alla cripta104.
Tra le testimonianze delle ulteriori fasi decorative
rimesse in luce dai recenti restauri nella cripta van-
no infine menzionati i lacerti pittorici riconducibili
a diversi interventi, per lo più a carattere votivo, ope-
rati tra il tardo XIV secolo e forse la metà del se-

guente105. Tali resti sono stati rinvenuti nelle por-
zioni della parete meridionale interessate dall’am-
pliamento della cripta nel primo XVI secolo106; le
nuove volte si trovarono in tal modo a tagliare gli
affreschi originariamente concepiti in relazione a un
piano di calpestio più alto.
Oltre al citato frammento di ghiera d’arco a finti
conci bicromi già sopra citato, su questa parete so-
no inoltre stati rinvenuti frammenti figurati a carat-
tere votivo o commemorativo, riconducibili a di-
stinti interventi pittorici.
A partire da sinistra si riconosce, in un raffinato af-
fresco del pieno Quattrocento, una figura con uno
stilo nella mano sinistra (fig. 32), da identificare ve-
rosimilmente con santa Lucia, cui in questa zona,
forse dal 1285, era dedicato un altare107. Proceden-
do verso destra si trova un frammento (fig. 33) che
rappresenta parte di una vivace raffigurazione del-
la Madonna in trono con il Bambino databile alme-
no al terzo quarto del Trecento, che sembra mo-
strare talune affinità con le opere riferibili a Nicolò
da Reggio; alla sua destra, di mano forse diversa,
sebbene taluni formalismi nell’esecuzione dei pan-
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pia lacuna, verso sinistra, e questa volta sopra di es-
sa compare il piede di una figura disposta frontal-
mente (fig. 29). Sotto la scena una doppia profilatu-
ra in rosso delimita un campo bianco nel quale si ri-
conoscono gli sbiaditi resti di un’iscrizione in gran-
di lettere di canone gotico librario, della quale si pos-
sono leggere bene solo la lettera E, forse posta tra le
lettere A e L; prima ancora si riconosce forse una R
preceduta da una S tagliata da un tratto abbreviati-
vo, che restituisce un’ipotetica lettura: “S(ANCTUS)
R[..]AEL” (Raphael? - Rafael?).
Nulla resta di analoghe scene sul lato opposto, do-
ve sopra il velario si osservano solo resti di una figura
di santo monaco databile al XV secolo, aggiuntasi
quindi alle pitture più antiche (forse ancora con-
servatesi frammentariamente nello strato inferiore).
Va rilevato come la tardiva inserzione di cardini in fer-
ro per una porta o un cancello abbia comportato ai
lati di questo varco il rifacimento imitativo delle de-
corazioni a crustaemarmoree, a velario e a girari, se-
gnale di un “restauro” che dovette essere eseguito a
breve distanza di tempo dalla stesura dei dipinti100.
Sull’altro varco riscoperto dai restauri, nella por-
zione nord della cripta, il vano di accessomostra in-
vece sui due lati una zoccolatura a velario di notevole
altezza, tanto che sul lato nord essa è costituita da un
doppio velario, che segue talune riseghe della mu-

ratura (fig. 30), segnale di un precedente allesti-
mento dal quale emergono anche mattoni provvisti
di graffiatura superficiale.
La fronte dell’arco di accesso (fig. 31) presenta nel-
la ghiera più interna una decorazione con fascia a
gradini nei colori rosso, bianco e nero, che è stata
confrontata ad esempio con analoghe soluzioni in
una scena del ciclo musivo del Battista nel battiste-
ro di Firenze101.
Tale decorazione risvolta nell’intradosso dell’arco
sovrapponendosi a una campitura a fasce alternate
bianche e rosse che prosegue nei capitelli e nelle re-
lative semicolonne che formano gli stipiti, richia-
mando analoghe soluzioni adottate nell’interno del-
le navate102.
Sopra questa fascia a gradini trova posto sulla sini-
stra, entro un campo azzurro, la parte inferiore di un
animale che tra le zampe munite di artigli tiene un
codice dalla copertina dorata e gemmata; il fram-
mento, assai ben conservato nella sua sostanza pit-
torica nonostante la lacunosità della scena, è ricon-
ducibile alla raffigurazione dell’evangelista Marco
e segnala che sul frontespizio di questo accesso, pu-
re esso molto alto, doveva trovarsi la rappresenta-
zione del Tetramorfo.
Nel complesso, le decorazioni ora ricomparse degli
antichi accessi alla cripta, nonostante la frammen-

35. Reggio Emilia, cattedrale, cripta,
parete perimetrale sud: figure di Cristo
e di un personaggio con copricapo
e iscrizione commemorativa forse
della traslazione del vescovo Giovanni
Fulconi (fine del XIV-inizi del XV
secolo)

36. Reggio Emilia, cattedrale,
cappella Rangoni, parete sud: resti
di un ciclo narrativo ad affresco
(seconda metà del XIV secolo)
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clusione farci un’idea di come poteva apparire l’in-
terno della cattedrale reggiana nella sua fase due-
centesca, l’unica ricostruibile con una buona ap-
prossimazione, dovremmo tentativamente partire
dalle parti meglio conservate nei sottotetti, metten-
dole a confronto con i diversi frammenti reperti in
altre zone dell’interno.
Le pareti, che conservavano la struttura più antica
(quella dell’XI secolo, della quale possiamo solo di-
re che fosse verosimilmente caratterizzata da una
base di intonacatura scialbata e con finestre con in-
serti lapidei), dovevano essere campite in bianco,
con inserti e fascemarcapiano dipinte in rosso a imi-
tazione del laterizio; le finestre dovevano presenta-
re la stessa decorazione pittorica, con archivolti a
fasce alternate bianche e rosse. L’insieme doveva
continuare a interagire, occorre tenerlo presente,
con un’articolata pavimentazionemusiva riferibile a
uno degli assetti precedenti e che forse aveva ricevuto
qualche recente rinnovamento parziale.
Alla sommità della navata maggiore stava una cor-
nice continua ad archetti dipinta a finti conci lapi-
dei e laterizi, in seguito ridipinta con l’inserzione di
fasce decorative multicolori ed elementi decorativi
nelle lunette. Un simile repertorio si ritrova applicato
anche in altre parti della struttura, a indicare un sus-
seguirsi di interventi decorativi che hanno talora in-
teressato l’edificio in modo estensivo, coinvolgen-
do anche i vani della cripta.
In quest’ultima, una serie di interventi aveva ri-
guardato, verso la fine del Duecento, gli accessi dal
corpo delle navate, con l’introduzione di motivi non
solo a elementi bicromi in alternanza, ma anche di
imitazione lapidea applicati a colonnine ovvero, nel-
le parti rivolte verso le navate, di zoccolature a ve-
lari o a finti marmi, di scene figurate, come la rap-
presentazione del Tetramorfo, e possibilmente anche
narrative, che per più versi dovevano collegarsi al
cantiere pittorico della facciata.
In una fase ulteriore, databile al primo XIV secolo,
il corpo delle navate fu interessato da una campa-
gna decorativa che aggiornò il repertorio decorati-
vo, estendendosi verosimilmente ancora una volta
alla cripta.
Tra il XIV e il XV secolo sia la cripta sia il corpo
delle navate furono infine oggetto di interventi spo-
radici, per lo più a carattere votivo, come le figure
sulla parete sud della cripta o la figura della Vergi-

ne recentemente ritrovata sul pilone angolare sud-
est della campata di incrocio112, o, nel XV secolo, la
cosiddetta Madonna del Pilastro. È da rilevare pe-
rò che rimangono almeno indizi della presenza di
stesure pittoriche a più complesso carattere cicli-
co, di cui sono testimonianza gli scarsi resti di un ci-
clo trecentesco visibili ora, a una quota poco sotto
il livello pavimentale, nella parete sinistra della cap-
pella Rangoni (fig. 36), o ancora il frammento di af-
fresco del primo Quattrocento ritrovato di recente
sulla parete perimetrale della navata minore nord
(fig. 37), con fasce decorative a elementi vegetali in
cui sono intercalati tondi con busti di santi, sopra
le quali stanno i resti di un pavimento visto pro-
spetticamente e la parte inferiore di una figura, ri-
conducibile forse a un’Annunciazione. Il fram-
mento, come mostra la sottostante cornice arcuata,
doveva costituire il frontespizio di una cappella
aperta sul fianco nord, per il cui interno possiamo
solo immaginare la presenza di un ciclo pittorico a
carattere narrativo.
La costruzione delle volte nel XV secolo e l’inter-
vento decorativo dei fratelli Mainieri possono così
essere considerati da un lato gli episodi che conclu-
dono la lunga fase medievale e al tempo stesso l’av-
vio della fase moderna della cattedrale113.

268

neggi e delle lumeggiature richiamino la vicina Ma-
donna con il Bambino, sta san Donnino, recante in
mano la testa e rivestito da un mantello con interno
in pelliccia di vaio. La raffigurazione del santo ap-
pare anche qui appropriata al luogo, essendo ivi col-
locato un tempo l’altare a lui dedicato, come quel-
lo di santa Lucia sopra citato; a sinistra della Vergi-
ne un ancora più ridotto frammento, di fattura più
composita e vivace, è ipoteticamente riferibile a san
Valentino, non tanto per dati iconografici, di cui
nulla resta, quanto per la originaria presenza in que-
sta zona di un altro altare dedicato al santo108.
Nella parte destra della parete compare infine un’ul-
teriore raffigurazione della Vergine in trono con il
Bambino che tiene inmanoun cardellino (fig. 34). La
veste altocinta di un rosso acceso, e i dati anatomici e
somatici del Bambino, così come il ricco trono archi-
tettonico riconducono a un’epoca più tarda, agli an-
ni finali del Trecento, ovvero a quelli del primoQuat-
trocento, mostrando di intrattenere rapporti anche
con la cultura tardogotica reggiana109. A destra della
Vergine sta una tabella iscritta (fig. 35), sotto la qua-
le la testa di un personaggio con copricapo (quindi
probabilmente non un committente) si rivolge a de-
stra a una figura barbata, forse da identificare con il
Cristo per la probabile presenza dell’aureola crucife-
ra, che appare in parte coperta dalla tabella iscritta.
L’iscrizione dipinta, che si trova sullo stesso intona-
co della Vergine con il Bambino e dei due perso-
naggi citati, potrebbe fornire utili riferimenti cro-
nologici e identificativi almeno per il dipinto. I trat-
ti spigolosi delle lettere gotiche sono in ogni caso
segnale di una datazione tarda. In diversi punti ap-
pare chiaro un riferimento cronologico, non però
riferibile con sicurezza alla data di esecuzione del-
l’insieme, quanto piuttosto alla memoria di fatti cui
pure le raffigurazioni potrebbero riferirsi. Purtrop-
po però le numerose cadute del pigmento nero, ste-
so a secco sul fondo bianco della tabella, rendono as-
sai difficoltosa la decodificazione del testo110.
Ciò che emerge piuttosto chiaramente sono le allu-
sioni a una traslazione, oltre che ad alcuni dati cro-
nologici e onomastici (Johannes, Fulconi).
Sulla base di ciò che attualmente si è potuto inter-
pretare, è probabile che il testo sia in qualche modo
da porre relazione con il culto di Giovanni Fulconi,
reggiano, ritenuto vescovo di Como, morto nel
1312111, il cui sepolcro a partire dal XVIII secolo fu

fatto oggetto di venerazione e il cui corpo è stato rin-
venuto di recente. L’indicazione cronica “milleno bi-
no […] curente triceno” si riferisce esplicitamente
all’anno di traslazione del corpo in cattedrale.
Con la possibile memoria tarda del vescovo Fulco-
ni, la serie di dipinti tre-quattrocenteschi di questo
lato della cripta rappresenta, insieme ad altri fram-
menti nel corpo delle navate che citeremo fra breve,
la fasemedievale più avanzata della pittura nella cat-
tedrale.

5. Uno sguardo d’insieme
Considerando idealmente ricostruibile con buona
approssimazione la monumentale compagine di-
pinta della facciata occidentale, se volessimo in con-

37. Reggio Emilia, cattedrale, parete
perimetrale della navata minore
nord: resti dell’arco e del frontespizio
di ingresso a una cappella,
con probabile scena di Annunciazione
(inizi del XV secolo)
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